Perugia 15 maggio 2004

FNOMCEO A PERUGIA: CONVEGNO E CONSIGLIO NAZIONALE

Convegno nazionale sull'Ordine dei Medici e Consiglio Nazionale di FNOMCeO: due momenti di grande rilevanza istituzionale, ordinistica e politica. 

Ecco il resoconto degli interventi, delle posizioni e delle opinioni emerse in una due giorni intensa e proficua, svoltasi nella cornice dell'Onaosi a Perugia.Una due giorni intensa e proficua, quella che si è appena conclusa nella cornice dell'Onaosi a Perugia. 

Prima il Convegno nazionale sull'Ordine dei Medici in una società che cambia, poi il Consiglio Nazionale di FNOMCeO (la giornata di domenica ha l'approvazione all'unanimità di un documento che alleghiamo: clicca). 

Due momenti di grande rilevanza istituzionale, ordinistica e politica. "Con il Governo, con il Parlamento, con l'Antitrust e con l'UE, si può parlare di riforma degli Ordini, ma a carte scoperte, senza corporativismi, senza statalismi, senza iperlibersismi. Senza "ismi", si può discutere di tutto e dare corso al processo di riforma che è nelle mani del Parlamento. Altrimenti è tutto inutile". 

Ad affermarlo è stato il Vicepresidente della Federazione, Salvatore Amato, per il quale "la FNOMCeO è pronta ad affrontare la riforma delle professioni per adeguarle ai cambiamenti della legislazione e della società, ma non è d'accordo a buttare a mare tutto, vale a dire un sistema, quello degli Ordini, che comunque ha rappresentato e rappresenta un sistema di regole che garantiscono sì i professionisti ma soprattutto i cittadini di questo Paese". 

Amato, intervenuto sabato per concludere il convegno promosso dalla FNOMCeO su "L'Ordine dei medici in una società che cambia" e aperto dalla relazione iniziale di Giusepe Del Barone, ha poi spiegato: "Noi siamo un'Istituzione che naturalmente dialoga con le altre Istituzioni, in primis con quelle della politica (erano presenti i parlamentari Enrico Ferri, Stefano Zappalà, Mario Cavallaro e Giorgio Bogi), ma anche con l'UE e con l'Antitrust, purché i segnali che giungono non siano di tipo fondamentalista e distruttivi della realtà degli Ordini. 

Ci rendiamo conto che ci sono professioni che premono per il riconoscimento delle loro specificità. Ad esse possiamo dire "aggiungi un posto a tavola", ma non possiamo accettare che ci sia qualcuno che dica a noi “alzati tu che mi siedo io". 

Per Salvatore Amato, occorre invece ragionare ed avviarsi alla riforma degli Ordini attraverso percorsi condivisi, a garanzia dei cittadini, e nessuno può fare il furbo. 

Un autorevole esponente della politica, il senatore Giuliano Amato, ha parlato di riforma degli Ordini "senza pregiudiziali". Ecco, io dico proprio questo, senza pregiudiziali e lo dico al professor Tesauro dell'Antitrust e al Ministro Castelli. "Senza pregiudiziali", possiamo sederci e giocare a "carte scoperte", solo così.
Nel suo intervento conclusivo Amato aveva analizzato il processo di riforma degli Ordini nello scenario più ampio delle nuove professioni che chiedono diritto di cittadinanza e se l'era presa in particolare con l'intellighentia che periodicamente espone tesi demolitive degli Ordini: 

"Si assiste ad un dibattito che a volte e simile a quello ricorrente sulla Sanità pubblica e privata, pubblica o privata - ha detto Amato- ma noi come non siamo stati statalisti nell'epoca Bindi, non siamo iperliberisti oggi con la cosiddetta Casa delle Libertà". Citando in positivo Antonio Panti, Amedeo Bianco ed Aristide Paci, Amato ha concluso con un forte appello alla compattezza e all'unità della Federazione "per una Federazione più forte nel confronto all'esterno". 

Così Amato: "Non vi nascondo che, al di là della naturale fibrillazione della politica di questi giorni, con la scadenza delle elezioni europee, vedo all'orizzonte una grande instabilità a livello parlamentare. L'Iraq, lo scenario internazionale, la minaccia del terrorismo, la congiuntura economica non favorevole fanno addensare all'orizzonte nubi e coni d'ombra che condizionano la politica. 

Prevedere i tempi del processo riformatore degli Ordini e delle professioni è pertanto impresa ardua. L'essenziale è, però, avere il periscopio sempre posizionato, per avvertire i cambiamenti ed essere presenti in maniera tempestiva ed efficace, ovunque. Questo è l'impegno che mi sento di assumere e di portare avanti, al termine di questa giornata. Quello di oggi è stato un evento che ci voleva: ci siamo confrontati, ci siamo chiariti, ci siamo detti che saremo compatti nella Federazione e per la Federazione".


In precedenza, in chiusura della tavola rotonda condotta dal Presidente della FNOMCeO Giuseppe Del Barone, era intervenuto Mario Falconi. 

Il Presidente dell'Ordine di Roma e segretario della FIMMG ha anch'egli parlato della Federazione e dei suoi compiti. Falconi, ripercorrendo le tante fasi di vita della Federazione, in rapporto ai cambiamenti intervenuti nel mondo politico e nella società, ha esortato la Federazione e gli Ordini ad uscire dalla situazione di stallo attuale: "Dobbiamo riappropriarci delle nostre prerogative -ha detto- affrontando a testa alta i nostri interlocutori". Falconi ha manifestato il disagio dell'essere medico oggi e il disagio degli Ordini: "I medici non sono entusiasti degli Ordini. Lo dimostrano partecipando poco alle iniziative ordinistiche: se ad un'assemblea dell'Ordine di Roma, che sfiora i 35 mila iscritti, partecipano 500 medici è già un successo". 

Per il Presidente di Roma, "la FNOMCeO deve uscire dalle logiche dei gruppi e dei sottogruppi e guardare al futuro, mettendo in atto processi di cambiamento che modernizzino la Federazione, indipendentemente dalla riforma degli Ordini quando verrà e se verrà". 

A giudizio di Falconi, "l'interlocuzione con la politica non è soddisfacente, perché carenti sono i politici quando si trovano ad affrontare tematiche complesse come quelle degli Ordini. Ma dobbiamo esser noi i primi a cambiare nei contenuti e nei metodi, per rapportarci ad una società che è già profondamente mutata, come è mutato il rapporto tra medici e pazienti. 

E poi -ha concluso Falconi- nella nostra difesa non c'è nulla di corporativo: difendendo il ruolo dei medici noi difendiamo i cittadini e quel che resta della sanità pubblica in questo Paese, un Servizio sanitario che rappresenta una tutela ed una garanzia per le fasce sociali più deboli e noi non assisteremo alla finestra allo sgretolamento del Servizio sanitario nazionale".
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